
 









 





 



 



 
 
 
 

Convegni  

Come misurare l'impatto economico del 
Terzo Settore? 
di Vittorio Sammarco 
20 Ottobre Ott 2015 1549 20 ottobre 2015  

La risposta hanno provato a darla istituzioni e università al convegno all'università La 
Sapienza “Misurazione e valutazione dell'impatto economico e sociale del Terzo 
settore”. Tra i relatori il sottosegretario al lavoro e alle politiche sociali, Luigi Bobba, la 
relatrice del PD alla Camera sul disegno di legge di Riforma del Terzo settore, Donata 
Lenzi e Stefano Zamagni. Il riassunto dei lavori 

Istituzioni e università si interrogano su quali possano essere il miglior modello e il 
processo più efficace per far procedere le organizzazioni del Terzo settore verso la 
migliore valutazione economica del proprio operato. Lo hanno fatto oggi nel convegno 
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“Misurazione e valutazione dell'impatto economico e sociale del Terzo settore”, 
organizzato dall'università la Sapienza di Roma, diatribe tra di diritto e di Economia 
della attività produttive. 

Secondo Luigi Bobba, sottosegretario al lavoro e alle politiche sociali, «Dobbiamo 
arrivare a trova un strumento che sia, univoco, condiviso e semplice, altrimenti 
addossiamo alle associazioni un altro carico e non so se questo può produrre affetti 
positivi. È un lavoro in fieri, sul quale la richiesta mia e del governo è che abbia queste 
tre caratteristiche». 

Donata Lenzi, relatrice del PD alla Camera sul disegno di legge di Riforma del Terzo 
settore, fa presente che «nella discussione che abbiamo fatto c'è nell'articolo 7, la 
valutazione delle politiche e non sui soggetti. Il punto è anche capire se l'impatto è 
positivo o negativo. E non sempre tutto è positivo. Abbiamo inserito all'articolo 7 la 
valutazione dell'impatto riferita all'ente finanziatore del progetto. Una dotazione di 
questo tipo ti deve dire se devi limitarti a gestire l'emergenza o no, e si deve passare, ad 
esempio sul tema dei rom, anche alle politiche dell'integrazione. Cioè una valutazione 
qualitativa e quantitativa, sul breve medio lungo periodo. Soprattutto nel sociale la 
dimensione, tra il medio e il lungo periodo è la più importante». E sottolinea: «Non è 
solo una misurazione finale, ma un cambiamento di modello lavorativo, soprattutto 
dell'iter intrapreso dal committente». 

Infine per Stefano Lepri, relatore al Senato del disegno di legge sul Terzo settore, sono 
quattro le Raccomandazioni da tenere presente nel tentativo di costruire un modello 
valido per la valutazione dell'impatto sociale, quattro questioni che si devono affrontare 
anche per dare slancio e una mano a chi ha responsabilità pubbliche. 

• 1) la rendicontazione sia capace di mixare le attese e le valutazioni dei diversi 
stakeholder; 

• 2) un buon valutatore evidenzia non solo i punti di forza ma anche i punti deboli; 

• 3) facciamo in modo che le valutazioni aiutino i decisori pubblici a comprendere 
l'effetto intersettoriale delle valutazioni (vedi l'inserimento nel mondo del lavoro 
di soggetti svantaggiati); 

• 4) dobbiamo fare in modo, in una condizione di risorse scarse, di poter valutare la 
capacità di mobilitazione di risorse aggiuntive e potenzialmente non costose per 



le casse pubbliche. Sia un elemento cruciale di valutazione anche per alcune 
forme di affidamento. 

Bobba e Lenzi hanno lanciato alcune provocazioni: Il primo pensa al ricambio 
generazionale, pensa al Servizio civile: «io ho insistito con il presidente del Consiglio, - 
afferma - perché anche per il prossimo anno ci siano adeguate risorse. Perché ritengo 
che li ci sia un punto di investimento di lungo periodo sulle organizzazioni di Terzo 
settore, e che se non lo facciamo nostro queste organizzazioni invecchiano 
inesorabilmente. È un investimento per rigenerarsi e rimettere sangue ed energie nuove 
per il futuro». 

Per la Lenzi: «L'impresa sociale non sia solo quella che guarda all'esterno ma quella che 
ha comportamenti più etici nella propria governance, nel rispetto dei contratti di lavoro 
ecc, il come faccio le cose è altrettanto importante di cosa faccio. Un comune deve 
valutare anche questo prima di assegnare una gara di appalto e probabilmente avremo 
risultati diversi». 

C'è una domanda di base dalla qual partire secondo Stefano Zamagni. Da tempo 
sostenitore del valore dell'economi a sociale: perché dovremmo procedere verso questa 
direzione? Non c'è il rischio che associazioni non profit, misurando la propria capacità 
di produrre valore economico snaturino la propria identità? 

Prova a sgombrare il campo dalle perplessità, l'ex presidente dell'Agenzia per il Terzo 
settore. «Siamo nel bel mezzo di un processo di grande trasformazione del Welfare 
State - ha detto il professore da tempo sostenitore del valore dell'economia civile - da un 
modello ridistribuivo, a uno generativo. Il primo non è più sostenibile né equo. 
Sappiamo che le fasce più bisognose sono scoperte. Il secondo è capace di generare al 
proprio interno le risorse umane e le stesse capacità di tenerlo in vita. Il primo - 
aggiunge - ha deresponsabilizzato i cittadini e soprattutto ha marcato l'individualismo. 
Chi è nel bisogno aspetta da altri l'intervento. Il generativo tende a coinvolgere la 
corresponsabilità degli utenti». Quindi, conclude: «Se noi vogliamo transitare verso un 
WS generativo abbiamo bisogno di soggetti ai quali possiamo e dobbiamo chiedere la 
valutazione dell'impatto sociale. Per, alla fine, far avanzare il nostro modello di 
civilizzazione». 

Come far allora questa valutazione? Per Zamagni ci sono tre livelli necessari e 
consequenziali: al primo stadio bisogna definire la dimensione di valore; poi gli 
indicatori; infine attribuire pesi agli indicatori. Sul primo si concentra il professore 



bolognese, perché la dimensione valoriale viene prima degli altri due, che sono poi 
configurabili sul piano tecnico dopo aver stabilito il primi. Zamagni indica sette 
dimensioni di valori: Sostenibilità economica; Democraticità e inclusività della 
governance; Partecipazione dei lavoratori alla vita dell'organizzazione; La resilienza 
occupazionale, mantiene o no l'occupazione nelle fasi di crisi; La relazione con la 
comunità e i territori; Le conseguenze sulle politiche pubbliche. E sottolinea poi un 
punto fondamentale, il dibattito su questo aspetto di fondo: «È urgente che si crei uno 
spazio pubblico, una sorta di agorà in cui chi ha partorito idee sulle dimensioni di valori 
lo dica e si confronti, perché i due livelli successivi hanno più un valore tecnico». 

Per questo, secondo l'ex presidente dell'Agenzia sul Terzo settore, chi ha pensato di 
abolirla ha fatto un grave errore: perché non doveva seguire solo per controlli ex post 
(per quelli basta il ministero), ma essere il luogo privilegiato per questo confronto ex-
ante, visto che soggetti interessati e chiamati in causa (Pubblica Amministrazione e 
soggetti del Terzo settore) non possono esserlo. 

Ma quale consapevolezza hanno i soggetti del Terzo settore sull'importanza della 
valutazione dell'impatto sociale e sulle caratteristiche per farlo secondo criteri adeguati? 
Presenta la ricerca dell'Isnet, Laura Bongiovanni. Sono state intervistate 400 
cooperative sociali e 100 imprese sociali. Otto su dieci dicono che l'impatto sociale è 
stato raggiunto. Di fronte alla domanda, “Avete dati per rendere conto di questo 
impatto?”, oltre la metà (63%) delle prime e il 53 delle seconde, dicono di sì. Ma sulla 
tipologia di informazione si scopre che i dati nella maggior parte si tratta di indicatori 
relativi al numero di persone svantaggiate inserite o di utenti assistiti, oppure della 
presenza del bilancio sociale nel proprio bilancio. «Sono dati importanti - dice la 
ricercatrice -ma non sono sufficienti per valutare l'impatto sociale. Le organizzazioni - 
conclude - non devono accontentarsi di questi dati - pur importanti - per valutare la 
qualità del loro lavoro». 

 



 







 



 



 





 





 



 



 





 



 
Migranti, accoglienza a quota 100 mila. 
Sono 3.500 i centri attivi 
Rapporto del ministero dell’Interno. Quasi 71 mila persone sono oggi 
ospitate nei 2.090 centri “straordinari”, gli altri con i progetti del sistema 
Sprar, che stanno per aggiungere altri 10 mila posti letto. Aumento di 4 
volte rispetto al 2013  

21 ottobre 2015 - 12:14  

ROMA - Sono 99 mila (99.096) i migranti ospiti nelle strutture d’accoglienza in Italia, comprese le presenze 
nei Cie: 30 mila in più rispetto al 2014 e più di 4 volte le presenze registrate a dicembre 2013, quando 
erano circa 22 mila. È quanto si legge nel “Rapporto sull’accoglienza di migranti e rifugiati in Italia” 
realizzato dal Gruppo di studio sul sistema di accoglienza del ministero dell’Interno presentato questa 
mattina al Viminale. Uno “straordinario aumento degli arrivi di migranti in Italia”, spiega il rapporto, che ha 
reso “necessario accrescere parallelamente il numero delle strutture temporanee di accoglienza”. Al 10 
ottobre 2015, infatti, i Cas, strutture temporanee di accoglienza hanno raggiunto quota 3.090 con un 
numero di presenza di 70.918 (circa il 70 per cento del totale degli accolti), mentre i posti Sprar in 430 
progetti su tutto il territorio nazionale sono arrivati a 21.814. Altri 13 sono i Cara, con 7.290 presenze. Nei 
sette Cie, invece, le presenze sono 464. 

Difficile, spiega il rapporto, fare una stima dei tempi medi di permanenza, mentre la distribuzione sul 
territorio nazionale mostra come l’accoglienza abbia interessato tutte le regioni. “Al primo posto per 
numero di presenze sono la regione Sicilia e la regione Lombardia - spiega il rapporto -, che si 
dividono a metà il 26 per cento circa degli immigrati (in particolare in Sicilia la percentuale è scesa dal 
42 per cento del 2013 e dal 22 per cento del 2014, ma con un numero assoluto che oscilla sempre intorno 
a 14 mila). In percentuale diminuisce la presenza anche nelle altre regioni del Sud, come Campania, 
Puglia e Calabria. In Lombardia, invece, la presenza è cresciuta dal 2 per cento del 2013 al 8 per cento 
del 2014, fino al 13 per cento del 2015. 

Nel 2014, invece, l’accoglienza nella rete Sprar è articolata su 430 progetti per numero totale di posti 
in accoglienza di 20.752 di cui 19.514 per categorie ordinarie, 943 per minori non accompagnati, 295 per 
persone con disagio mentale o disabilità. “Il 61 per cento degli accolti è richiedente protezione 
internazionale - spiega il rapporto -, il 15 per cento è titolare di protezione umanitaria, il 13 per cento di 
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protezione sussidiaria e l’11 per cento ha ottenuto lo status di rifugiato”. Il peso dei rifugiati, però, è 
diminuito in “maniera significativa” rispetto al passato, a favore dei richiedenti protezione internazionale. 
Nel 2012, infatti, i richiedenti accolti nello Sprar rappresentavano il 30 per cento, contro il 70 per cento 
rappresentato da titolari di una qualche forma di protezione. 

Una situazione che si è ribaltata proprio nel 2014, spiega il rapporto. “In seguito al numero crescente di 
arrivi sulle coste italiane - spiega il testo -, si è determinato, da un lato, un inserimento nella rete dello 
Sprar anche di persone richiedenti asilo, che ha prodotto il conseguente allungamento dei tempi di 
permanenza correlati ai tempi e alle procedure delle domande presso le Commissioni territoriali, e 
dall’altro il generale allungamento dei tempi di presentazione e valutazione delle istanze dovuto ad un 
aggravio del lavoro nelle istituzioni preposte”. Capienza Sprar che continuerà a crescere, si legge nel 
rapporto. E’ dello scorso 7 ottobre, infatti, un avviso pubblico rivolto agli enti locali che prestano, o 
intendono prestare, servizi di accoglienza e che permetterà di aggiungere 10 mila posti. Numeri ben 
lontani da quelli del 2011 e 2012, quando la capienza complessiva si aggirava intorno alle 4 mila. (ga) 
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Rifugiati, in Italia il maggiore 
incremento d’Europa: +143 per cento 
nel 2014 
Rapporto sull’accoglienza del ministero dell’Interno. I richiedenti asilo 
passati da 26 a 64 mila nel 2014. E nel 2015 c’è già una crescita del 30%. 
Nigeria Mali e Gambia le prime nazionalità. Respinta oltre la metà delle 
richieste  

21 ottobre 2015 - 11:51  

ROMA – Italia al primo posto nell’Europa a 28 per incremento di richieste d’asilo tra il 2013 e il 2014, e 
terza per numero di richiedenti asilo (dopo Germania e Svezia). Mentre in Europa si è registrata una 
variazione percentuale di circa il 45 per cento (passando da 432 mila a 627 mila richieste nel 2014), in 
Italia l’incremento è stato del 142,8 per cento (passando da 26 mila richieste circa a 64 mila circa nel 
2014) e nel 2015 c’è un ulteriore aumento del 30 per cento rispetto ai primi nove mesi dell’anno 
precedente: al 10 ottobre 2015 sono già 61 mila i richiedenti asilo. Al secondo posto l’Ungheria che ha 
visto aumentare le richieste del 126 per cento (19 mila nel 2013, 42,7 mila nel 2014), terza la Danimarca, 
con un incremento del 103 per cento (da 7 mila a 14,7 mila). È quanto emerge dal “Rapporto 
sull’accoglienza di migranti e rifugiati in Italia” realizzato dal Gruppo di studio sul sistema di accoglienza 
del ministero dell’Interno presentato questa mattina al Viminale. 
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Tra i richiedenti asilo presenti in Italia nel 2014, spiega il rapporto, prevalgono quelli provenienti da paesi 
africani: le prime tre nazionalità la Nigeria, il Mali e il Gambia. Segue il Pakistan, poi il Senegal. Siriani ed 
eritrei sono lontani dalla cima della classifica e tra il 2013 e il 2014 hanno fatto segnare anche una 
diminuzione di richieste. Per i siriani si parla del 20 per cento in meno, per gli eritrei il 77 per cento di 
richieste di asilo in meno. Un dato che contrasta con il gran numero di migranti provenienti da queste 
nazioni, ma che si spiega con la loro scelta di non farsi identificare per poi proseguire verso i paesi del 
nord Europa. 

Notevole, infine, l’incremento delle richieste provenienti da persone di nazionalità ucraina. Nel 2014 
sono aumentate di oltre il 6 mila per cento, passando da 34 a 2.149. “Osservando la composizione dei 
richiedenti asilo per genere ed età – spiega il rapporto -, appare evidente come l’Italia presenti una 
situazione del tutto singolare a livello europeo: la ridottissima presenza di donne (7,6 per cento) e di minori 
(6,8 per cento), nettamente inferiori rispetto alla media”.  
Raddoppiate le Commissioni territoriali per l’esame delle istanze dei richiedenti asilo sul territorio 
nazionale. Da 20 sono passate a 40, spiega il rapporto, “per dare una forte accelerazione nell’istruttoria e 
nelle decisioni”. Un maggiore impegno che sta mostrando i primi risultati. Secondo il rapporto, infatti, 
nonostante le richieste di asilo in Italia siano aumentate di oltre il 30 per cento nel 2015, c’è stato anche un 
incremento del 70 per cento delle decisioni adottate. Sono oltre 61 mila (61.545) i richiedenti dal 1 
gennaio al 10 ottobre 2015 (contro i 47 mila circa per lo stesso periodo del 2014) mentre gli esiti sono 
46.490 (contro 27 mila circa considerando i primi nove mesi del 2014). 

Gli esiti delle richieste di asilo dal 1 gennaio al 10 ottobre 2015 vedono prevalere i non riconosciuti: 
su 46.490 richieste sono quasi 24 mila quelle non accolte (il 51 per cento). Lo status di rifugiato è stato 
riconosciuto a 2.549 persone (il 5 per cento del totale delle richieste), la protezione sussidiaria a 7.242 
persone (16 per cento), mentre la protezione umanitaria è stata riconosciuta a 10.821 persone (23 per 



cento). Non mancano gli irreperibili: sono 1.926, circa il 4 per cento. Rifugiati in calo, quindi, con un -21 per 
cento (da 3mila per i primi nove mesi del 2014 a 2.549 nel 2015 al 10 ottobre) mentre aumentano le altre 
forme di protezione. Più che raddoppiato, infine, il numero delle domande rigettate (+150 per cento) 
sempre nello stesso periodo preso in considerazioni.(ga) 

© Copyright Redattore Sociale 

 



 
Migranti, tra i minori non accompagnati 
crescono gli “irreperibili” 
Rapporto sull’accoglienza del ministero dell’Interno. “I segnalati al 2014 
sono 14.243 di cui 3.707 considerati irreperibili. I segnalati al 31 agosto 
2015 sono 14.378, di cui 5.434 irreperibili”. Egiziani, albanesi e eritrei i più 
numerosi  

21 ottobre 2015 - 12:26  

ROMA - Cresce la presenza di minori stranieri non accompagnati tra i minori giunti in Italia, ma aumentano 
anche gli “irreperibili”. Al 10 ottobre 2015 sono oltre 10 mila i minori stranieri non accompagnati sbarcati in 
Italia, il 73 per cento di tutti i minori soccorsi (14.109). Un dato che probabilmente si terrà lontano da quello 
del 2014, quando a dicembre si contavano circa 13 mila minori stranieri non accompagnati, ma che 
rappresentavano solo il 50 per cento di tutti i minori sbarcati (26.122). 

Lo rivela il “Rapporto sull’accoglienza di migranti e rifugiati in Italia” presentato oggi al ministero 
dell’Interno. Dai dati raccolti nel testo, emergono altri aspetti interessanti che meritano “grande attenzione 
politica e amministrativa”, spiegano i curatori. “I segnalati al 2014 dal ministero del lavoro sono 14.243 - si 
legge nel rapporto -, di cui 3.707 considerati irreperibili. I segnalati al 31 agosto 2015 sono 14.378, di cui 
5.434 irreperibili. Degli 8.944 presenti nelle strutture al 31 agosto 2015, il 95% sono maschi e l’81% 
appartenenti alla fascia di età 16-17 anni”. 

Al primo posto come presenze di minori in Italia, al 31 agosto 2015, gli egiziani (1.975), seguiti dai minori 
albanesi (1.137), dagli eritrei (953), poi quelli provenienti dal Gambia, dalla Somalia e dalla Nigeria. Tra gli 
irreperibili, invece, gli eritrei sono al primo posto (1.408), seguono i somali (1.266) e al terzo posto gli 
egiziani (1.183). Quarti gli afgani (580). Per quanto riguarda la distribuzione per regione d’accoglienza, sui 
dati disponibili fino al 31 agosto 2015, è la Sicilia la regione ad avere una maggiore concentrazione di 
minori, col 34 per cento del totale (circa 3 mila). Segue la Calabria (870), il Lazio (830), la Puglia (760) e la 
Lombardia (745). Sui dati riguardo ai minori stranieri, però, il rapporto evidenzia la “necessità di un 
coordinamento statistico che tramuti i numerosi dati sui minori in un sistema affidabile - si legge nel testo -, 
tale quindi da assicurare non solo un riferimento conoscitivo certo, ma anche una sicura possibilità di 
gestione corretta, relativa ad un insieme di persone particolarmente vulnerabili e da seguire quindi con 
particolare attenzione”. © Copyright Redattore Sociale 
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Migranti, 1,2 miliardi per l'accoglienza: 
"Lo 0,14% della spesa nazionale" 
Rapporto sull’accoglienza del ministero dell’Interno. I costi del 2015 
superiori sia al 2014 che al 2011 (emergenza Nord Africa). Ma cala il costo 
sostenuto per ogni adulto accolto, che è di 30-35 euro contro i 46 che si 
spendevano in passato  

21 ottobre 2015 - 12:38  

ROMA - L’accoglienza dei migranti nel 2015 costerà oltre 500 milioni in più rispetto al 2014 e più del 2011, 
durante l’emergenza Nord Africa. Se lo scorso anno sono stati spesi circa 630 milioni di euro tra Sprar, 
Cara/Cda, Cpsa e Cie, e nel 2011 se ne spesero 860 di milioni di euro, nel 2015 i costi lieviteranno fino a 
superare il miliardo (1.162 milioni di euro), ma il costo giornaliero per migrante sarà più basso di 
quello del 2011. 

E’ quanto rivela il “Rapporto sull’accoglienza di migranti e rifugiati in Italia” presentato oggi al ministero 
dell’Interno. A fine anno, infatti, l’accoglienza nella rete Sprar avrà un costo complessivo di 242,5 milioni di 
euro, mentre l’accoglienza in strutture temporanee, nei Cara e nei Cie arriverà a 918,5 milioni di euro. Una 
cifra doppia, quest’ultima, rispetto a quella del 2014, quando le strutture diverse dalla rete Sprar avevano 
avuto un costo di 436 milioni di euro (di cui 139 milioni di gestione dei centri governativi, 277 milioni per 
l’accoglienza di 35 mila persone nelle strutture temporanee e altri 20 milioni per spese di trasporto, utenze 
e interventi straordinari). 

Gli alti costi delle emergenze. Durante la cosiddetta “emergenza Nord Africa”, è stata la gestione 
straordinaria a pesare sulla spesa complessiva: è costata circa 740 milioni in più rispetto ai 120 milioni di 
euro del sistema asilo di quell’anno. Facendo un confronto internazionale, per lo stesso anno, la Svezia ha 
speso oltre 1 miliardo di euro, e la Germania 789 milioni. Rapportando questi valori al numero di 
richiedenti asilo, nel 2011 l’Italia ha speso mediamente 21 mila euro per ciascun richiedente asilo in 
accoglienza. Quasi 24 mila sono stati spesi dalla Germania, e oltre 38 mila dalla Svezia. Confrontando i 
dati della spesa procapite dell’accoglienza, però, i costi dell’emergenza del 2011 risultano essere molto più 
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alti. Mentre in quell’occasione si attestavano attorno ai 46 euro al giorno per migrante adulto e 76 euro per 
i minori, nel 2014 i costi sono tornati ad essere quelli della gestione ordinaria 30-35 per gli adulti e 45 euro 
per i minori. Quelli del 2015, infine, non saranno diversi da quelli dello scorso anno. Si va dai 30-35 euro 
per i Cara, Cas e Cie ai 35 euro del sistema Sprar, spiega il rapporto. 

Ricadute economiche sul territorio. In merito alla spesa totale, però, occorre tener conto che “il costo 
per la gestione dell’accoglienza viene in gran parte riversato sul territorio sotto forma di stipendi ad 
operatori - spiega il rapporto - affitti e consumi e, in ogni caso, rappresenta una piccolissima 
percentuale, quantificabile nello 0,14 per cento, della spesa pubblica nazionale complessiva”. Inoltre, 
per quel che riguarda la spesa all’interno della rete Sprar, “la voce più consistente è quella del personale 
(38 per cento), la prima considerazione è che sui circa 35 euro pro-capite spesi per lo Sprar, oltre un terzo 
va a coprire le retribuzioni di operatori e professionisti”. Secondo il rapporto, inoltre, l’accoglienza produce 
un “impatto positivo sul territorio, generando un indotto in termini di professionalità attivate, 
consulenze ed altri servizi”. (ga) 
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Migranti, nel 2015 diminuiti del 7,4 per 
cento gli arrivi sulle coste italiane 
Il ministero dell’Interno pubblica il Rapporto sull’accoglienza. Negli ultimi 
due anni arrivate già 300 mila persone, ma al 10 ottobre si registra un calo 
rispetto allo stesso periodo del 2014. Crollo dei siriani (da primi a quinti), i 
più numerosi ora sono eritrei  

21 ottobre 2015  

ROMA – Il 2014 è stato l’anno record degli sbarchi: oltre 170 mila gli arrivi, un dato che supera la somma 
dei tre anni precedenti (incluso quello dell’emergenza Nord Africa). E il 2015 non è da meno, con un calo 
del 7,4 per cento rispetto ai primi nove mesi del 2014, ma pur sempre con 136.432 migranti sbarcati sulle 
coste italiane fino allo scorso 10 ottobre (3 volte quelli arrivati nel 2012 e due quelli dell’emergenza Nord 
Africa). 

 

Negli ultimi due anni, quindi, gli sbarchi in Italia hanno già portato più di 300 mila persone. A 
snocciolare i dati sugli arrivi è il “Rapporto sull’accoglienza di migranti e rifugiati in Italia” realizzato dal 
Gruppo di studio sul sistema di accoglienza del ministero dell’Interno presentato questa mattina al 
Viminale. I dati mostrano anche un’impennata senza precedenti nel 2014 per quanto riguarda gli ingressi 
irregolari alle frontiere europee esterne. Nel 2014 sono oltre 283 mila i migranti contati (di cui il 15 per 
cento minori e l’11 per cento donne), quasi il triplo anche in questo caso, rispetto al 2013 (107 mila), e 
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sempre più del doppio rispetto agli anni precedenti: sono 72 mila nel 2012, 141 mila nel 2011, 104 mila 
circa sia nel 2010 che nel 2009. 

 

Le tre rotte. Le tre vie d’ingresso in Europa dei flussi migratori che mostrano un incremento dal 2009 al 
2014 sono quella del Mediterraneo centrale, quella del Mediterraneo orientale e i Balcani, sulle quali – va 
sottolineato – il rapporto del Viminale si ferma all’anno scorso e non tiene quindi conto del boom di 
arrivi del 2015 verso la Grecia (e poi attraverso i Balcani) che proprio ieri ha superato le 500 mila unità.  
Una delle rotte che ha visto quadruplicare il numero degli arrivi tra il 2014 e il 2013 è la via del 
Mediterraneo centrale “che parte dall’Africa Settentrionale, negli ultimi anni sempre più spesso dalla Libia 
– spiega il rapporto -, dove vengono fatte arrivare le persone in fuga da numerosi Paesi dell’Africa Sub 
Sahariana ma anche del Medioriente”. I dati sono quelli degli arrivi in Italia (circa 170 mila) e secondo gli 
esperti, a favorire l’incremento delle partenze è stata l’instabilità della Libia che al crescere del caos nel 
paese africano ha visto diventare la rotta “principale” per i trafficanti di esseri umani. 

La via del Mediterraneo orientale: secondo i dati Frontex, sono oltre 50 mila le persone che nel 2014 
sono transitate dalla Turchia e aree limitrofe soprattutto verso la Grecia, ma anche verso la Bulgaria e 
Cipro. Nel 2013 erano la metà. Questa rotta, lo scorso anno, ha visto transitare soprattutto siriani (oltre 31 
mila), afgani (circa 15 mila), ma anche somali e iracheni.  
La rotta balcanica, invece, è la via di terra usata nel 2014 da poco più di 43 mila persone, ma con un 
incremento del 117 per cento in un anno. Una rotta “percorsa soprattutto da persone che uscivano dal 
Kosovo (oltre 22 mila), seguite da chi fuggiva dall’Afghanistan (più di 8.000) oppure dalla Siria (quasi 
7.500) – spiega il rapporto -. In particolare, le persone in fuga dal Kosovo si sono concentrate negli ultimi 
mesi del 2014, quando sono circolate delle voci secondo cui sarebbe stato più facile ottenere asilo per i 
Kosovari in Europa, in quanto il loro paese non era più considerato sicuro nelle liste francesi”. Nel secondo 
trimestre del 2015, dati Frontex, la provenienza è mutata profondamente. Secondo il rapporto, si registra 
una “pressione record esercitata dai migranti non provenienti dalla regione balcanica: i siriani sono la 
principale nazionalità rilevata, seguiti da afgani, pakistani e iracheni”. Un flusso che su questa rotta ha 
fatto segnare il record assoluto negli ultimi tempi. “Più precisamente i 54.437 migranti rilevati – spiega il 
rapporto - sono pari alla somma di quelli rilevati nei due anni passati (54.692 nel 2013-2014)”. 
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Tra le altre rotte ci sono quella del Mediterraneo verso la Puglia e la Calabria: via mare, da Turchia e 
Grecia si tenta di raggiungere anche l’Italia. “Nel 2013 Frontex ha conteggiato circa 5 mila persone le quali 
hanno seguito questa via – spiega il rapporto -. La novità consiste nel fatto che, da settembre 2014, 
grosse navi cargo hanno cominciato a salpare con famiglie siriane a bordo da Mersin, in Turchia, 
direttamente verso l’Italia”.  
La via del Mediterraneo Occidentale ha numeri ridotti rispetto alle altre zone mediterranee: va dall’Africa 
settentrionale alla Spagna e secondo Frontex nel 2014 è stata attraversata da oltre 7,8 mila persone di cui 
molti in fuga dal Camerun (circa 1.500), seguiti da Algeria (800) e Mali (circa 700). La via dall’Africa 
Occidentale al Mediterraneo, secondo il rapporto, “è probabilmente la rotta meno in voga al momento e 
meno seguita da richiedenti asilo”. Nel 2014, infatti, solo 276 persone sono arrivate alle frontiere europee 
in questo modo. 

Tornando in Italia e agli ultimi dati disponibili, secondo il rapporto è mutata in maniera “straordinaria” la 
composizione per paese di provenienza tra il 2014 e il 2015. “Nel 2014 il paese di provenienza più 
rappresentato era costituito dalla Siria (43.323), seguita dall’Eritrea (34.329) e dal Mali (9.908) – si legge 
nel testo -. Nel 2015 i dati evidenziano al primo posto l’Eritrea (36.838), seguita dalla Nigeria (18.452) e 
dalla Somalia (10.605)”. La Siria è solo al quinto posto con circa 7 mila arrivi. Differenze che, continua il 
rapporto, portano ad una “maggiore complessità dei problemi legati alla valutazione delle domande di 
protezione internazionale, all’accoglienza e all’integrazione”. (ga) 
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Storie di barriere e difficoltà, 
Radio24 lancia "Anche noi disabili" 
Una finestra sulla disabilità su tutti i programmi dell’emittente radiofonica; 
inaugura domani Melog di Gianluca Nicoletti. Un numero verde e una mail 
per raccogliere storie e segnalazioni. Raccontare la disabilità dall’interno, 
immedesimandosi  

21 ottobre 2015  

ROMA – Un atto di “immedesimazione”, per comprendere a fondo e raccontare “da dentro” la disabilità, 
mettendo a fuoco i problemi e le difficoltà che essa incontra ogni giorno nell’ambiente e nella società: è 
questo l’obiettivo dell’’iniziativa “Anche noi disabili”, che coinvolgerà trasversalmente, a partire da 
domani, programmi, notiziari e sito di Radio 24. Storie, casi, idee e testimonianze saranno raccolti 
tramite il numero verde 800 240024 e un indirizzo di posta elettronica 
dedicato:  anchenoidisabili@radio24. Le segnalazioni diventeranno notizie e storie,  punto di partenza per 
inchieste, campagne mirate e giornate tematiche. Circoleranno dai notiziari ai contenitori informativi e 
avranno una loro presenza costante in un’apposita area web del sito Radio 24 con testo e podcast.  

Ad inaugurare questa “voce di civiltà e impegno” sarà “Melog – Cronache Meridiane”, la 
trasmissione di Gianluca Nicoletti , che domani ospiterà Luca Pancalli , presidente del Comitato italiano 
paralimpico, Roberto Romeo, presidente nazionale dell'Anglat e Stefano Trasatti, direttore dell’agenzia di 
informazione “Redattore sociale”. “Dobbiamo immaginarci ‘anche noi disabili’ – spiega Nicoletti - proprio 
perché nessuno di noi può dirsi totalmente esente da momenti di smarrimento nell’accorgersi che non 
sempre il mondo che ci circonda ci accoglie come noi vorremmo. Siamo tutti disabili di fronte a un atto di 
prepotenza che subiamo in silenzio, siamo disabili quando qualcuno ci fa sentire inadeguati, siamo disabili 
quando non riusciamo a competere con le performance altrui. Siamo disabili quando dobbiamo accudire 
un genitore anziano, un figlio in difficoltà, una persona anche sconosciuta a cui leggiamo in faccia la 
mortificazione.”  
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Questo il “doppio senso” del titolo della trasmissione: da un lato, “anche noi disabili” significa empatia, 
immedesimazione, “parlare dei disabili dal loro punto di vista”, spiegano i promotori dell’iniziativa. 
Dall’altro, “provare a fare in modo che tutti guardino il mondo con gli occhi di chi deve fare i conti ogni 
giorno con un qualsiasi tipo di disabilità”. Tra i temi che saranno affrontati ci sono le barriere nei viaggi, nei 
trasporti e nell’accoglienza turistiche, i problemi legati all’inclusione scolastica e i casi di discriminazione ai 
danni di persone con disabilità fisica, psichica e relazionale. Ma sarà dato spazio anche ai progetti che 
funzionano, alle buone prassi italiane ed internazionali replicabili, così come alla ricerca, alle scoperte 
scientifiche e alle innovazioni tecnologiche che facilitano la vita, o che possono addirittura cambiarla. 
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Disabilità: case famiglia e “trust”. Ecco 
dove andranno i soldi del Dopo di noi 
La legge di stabilità destina 90 milioni di euro per il primo anno e 180 in 
tre anni. Ma delle 630 mila persone che vivono da sole, andranno solo a 
quelle con gravi disabilità cognitive. Argentin: “Solo il 10% di loro, una 
volta rimaste senza genitori, riceve aiuto dalle istituzioni. Priorità a 
continuità alloggiativa, assicurazioni e trust. No a Rsa”  

20 ottobre 2015 - 15:16  

ROMA – E’ una delle grandi novità della legge di stabilità, una notizia forse “epocale” per il mondo della 
disabilità: per la prima volta, un fondo specifico di 90 milioni viene destinato al Dopo di noi, al 
sostegno cioè di quelle persone con gravi disabilità rimaste senza genitori. Soldi che però potranno 
essere spesi solo una volta che la legge sul Dopo di Noi sarà stata approvata. Proviamo quindi a 
capire quale sia la potenziale platea dei beneficiari di questo stanziamento e cosa preveda la legge nello 
specifico. Lo facciamo con l’aiuto di dati fornitici dall’Istat lo scorso anno e con la deputata Ileana Argentin, 
prima firmataria della legge. E lo faremo con un focus su uno degli strumenti più innovativi previsti nella 
stessa legge: il trust.  

La platea è composta da 630 mila persone con gravi disabilità che vivono da sole. La maggior parte 
(580 mila) ha dai 65 anni in su. Il prossimo anno, a questa popolazione particolarmente fragile potrebbero 
aggiungersi altre 2.300 persone. Entro 5 anni, invece, altre 12.600. Entro il 2019, quindi, quasi 13.000 
persone in più vivranno la condizione di “dopo di noi. Sono dati rilevati dall’Istat e riferiti in Commissione 
Affari sociali alla Camera da Linda Sabbadini (direttrice del dipartimento per le Statistiche sociali e 
ambientali) esattamente un anno fa.  

Circa 260 mila di questi sono attualmente “figli”, ovvero vivono con uno o entrambi i genitori. E qui c’è un 
dato da evidenziare: oltre metà di questi (54%) non riceve aiuti dai servizi pubblici né si affida a quelli a 
pagamento e non può contare sull’aiuto di familiari non conviventi: l’assistenza grava quindi 
completamente sui familiari conviventi. Solo il 17,6% usufruisce invece di assistenza domiciliare sanitaria o 
non sanitaria pubblica. Di questi “figli disabili”, circa 86 mila hanno genitori anziani e il 64% è inabile al 
lavoro. Circa 51 mila disabili gravi giovani e adulti vivono da soli e circa 10 mila di questi non ricevono 
alcun tipo di sostegno. 1,5 milioni sono le persone disabili gravi anziane, ovvero sopra i 65 anni. Il 
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43,5% queste (580 mila) vivono da sole, il 25,6% con il proprio partner e il 16,8% con i figli. 
Complessivamente, il 25% usufruisce di assistenza domiciliare pubblica, ma l’8,4% degli anziani disabili 
gravi riceve solo l’aiuto dei familiari conviventi.  

E’ a questa “platea” di potenziali beneficiari che quindi si rivolge la legge? Lo abbiamo chiesto a Ileana 
Argentin, che innanzitutto precisa: “La legge è destinata a chi ha una grave disabilità mentale o 
cognitiva, mentre per le altre disabilità ho presentato un’altra proposta di legge, quella per la vita 
indipendente”. Parliamo comunque, per Argentin, di “centinaia di migliaia di persone, per la maggior parte 
anziane”. 

Quante di queste hanno bisogno di supporto? 
Indicativamente, posso dire che l’80% non ha attualmente dallo stato nessuna risposta e non riceve alcun 
tipo di assistenza. Poi c’è un 10% a cui provvedono altri familiari (sorelle o fratelli, soprattutto) e solo un 
altro 10% che riceve un sostegno dalle istituzioni 

Il fondo stanziato per il Dopo di noi basterà a soddisfare i bisogni di tutti? 
Assolutamente no, ma è un primo passo importante: abbiamo creato un capitolo di bilancio che prima non 
c’era. Un fondo altro rispetto a quello per la non autosufficienza. E ricordo che ai 90 milioni del primo anno 
seguiranno altri stanziamenti, per un totale di 180 milioni in tre anni. 

Quale è lo scopo principale della legge? 
Certamente la continuità abitativa, con un’attenzione prioritaria a chi non ha una casa. 

Cioè i 90 milioni stanziati saranno utilizzati per creare nuove strutture, come alcune associazioni 
temono? 
No, il fondo sarà impiegato in gran parte per pagare l’assistenza. Gli immobili saranno messi a 
disposizione per lo più dagli enti locali. E comunque non parliamo di grandi strutture, come alcuni temono, 
ma di comunità alloggiative di tipo familiare, per un massimo di 7-8 persone. E’ ovvio che la domiciliarità è 
la strada da incoraggiare, ma non è praticabile per tutti e noi dobbiamo rispondere ai bisogni di ciascuno. 
La scelta – ecco un altro principio fondamentale della legge – non deve essere in capo alle associazioni 
né alle istituzioni, ma alle stesse famiglie. 
 
Quali sono le principali novità introdotte dalle legge? 
Innanzitutto il trust, che permette la continuità alloggiativa, garantisce la libera scelta e dà alle famiglie la 
possibilità di organizzarsi “durante di noi”. Poi le assicurazioni, che permetteranno a ciascuna famiglia di 
stabilire il percorso di vita del figlio, secondo un calendario dei bisogni, anticipando in un certo senso le 
spese per sostenere le sue attività. E parliamo di strumenti – tanto i trust quanto le assicurazioni – che 
saranno defiscalizzati e riceveranno incentivi. Una parte del fondo quindi sarà indirizzata anche a questo. 
L’obiettivo di fondo, lo ripeto, è rendere protagonista la famiglia, sostenendo le diverse scelte di ciascuna. 
(cl) 
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Un “Trust” per il futuro dei disabili soli: 
la volontà dei genitori diventa legge 
Esiste in Italia dal 1992, ma con la legge sul “Dopo di noi” (che lo 
defiscalizza) conoscerà una forte crescita. Consente di vincolare denaro o 
immobili e un “progetto di vita”, impegnando il “trustee” a realizzarlo 
quando i genitori non ci saranno più  

20 ottobre 2015  

ROMA – Si chiama “trust”, in Italia già esiste da tempo, ma ora potrebbe diffondersi molto di più, 
soprattutto tra le persone disabili e in funzione di quel Dopo di noi a cui Renzi ha dedicato uno 
stanziamento specifico in legge di stabilità (90 milioni) e di cui si occupa una legge già vagliata alla 
Camera e in attesa di passare al Senato. Una legge che è il frutto di cinque proposte, unificate e integrate 
da Ileana Argentin, prima firmataria del testo unificato. 

Tra le novità principali, c’è una cosa che si chiama “trust”: a incoraggiarne l’inclusione nel testo normativo 
è stata Francesca Romana Lupoi, avvocato dell’associazione Trust in Italia. “Nessuna delle cinque 
proposte includeva il trust – ci spiega - che pure già esisteva in Italia dal 1992, in virtù di una convenzione 
di diritto internazionale. In alcune di queste proposte si parlava invece di 'fondo di sostegno’, che però non 
aveva alcuna base giuridica. Per questo, ho proposto di sostituire questa espressione con ‘trust’, ormai 
ampiamente riconosciuto e praticato dai giudici tutelari. E i legislatori mi hanno seguito”.  

Ma in cosa consiste il trust? “E’ una sorta di patrimonio segregato, separato rispetto a quello 
personale del soggetto che lo gestisce: nel fondo in trust, si va a mettere una somma, un bene mobile o 
immobile, secondo modalità molto flessibili (per esempio, anche con versamenti periodici, ndr): e questo 
viene ‘consacrato’, destinato esclusivamente alla finalità prevista. E nessuno può toccarlo, se non il 
beneficiario”. Il trus, insomma, ha bisogno di tre soggetti: un “disponente”, ovvero il proprietario del bene; il 
beneficiario; e il “trustee”, ovvero colui che è chiamato a gestire quel bene, secondo le modalità e le 
volontà indicate dal disponente.  

Questo strumento giuridico e finanziario è molto utilizzato in ambito sociale, “anche in caso di 
donazioni – spiega Lupoi – In questi casi, spesso il disponente è una persona anziana che vuole 
sostenere una determinata realtà ma non ha le capacità o la possibilità o l’intenzione di occuparsene in 
prima persona, quindi nomina un trustee”. Anche nell’ambito della disabilità, questo strumento inizia ad 
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essere sempre più conosciuto e utilizzato: “Qui il trustee non è generalmente remunerato, come accade 
negli altri casi, ma quasi sempre è un membro della famiglia o della rete amicale. Il disponente è di solito il 
genitore, il beneficiario naturalmente è il figlio disabile. Il bene può essere una somma di denaro, o un 
immobile, anche lo stesso in cui la famiglia vive attualmente: in questo caso, i genitori possono 
riservarsene una parte come nuda proprietà. Ma la cosa importante, soprattutto quando parliamo di trust 
per il Dopo di noi, è che questo è un vero e proprio programma di vita e qui sta la sua forza”. 

In che senso? “Nell’atto, viene indicato con precisione come la famiglia vuole che sia utilizzato quel bene. 
Si allegano le cosiddette ‘lettere dei desideri’, in cui i genitori declinano un vero e proprio progetto 
per il figlio. In questo modo, sotto questo profilo la loro morte sarà irrilevante, perché il trustee 
garantirà l’esecuzione di quel progetto e il figlio sarà completamente tutelato”. Il trustee, in definitiva, 
consiste in un bene vincolato, con un corollario ben preciso di regole e indicazioni a cui il trustee dovrà 
attenersi: in questo modo, desideri e progetti diventano legge. “Per questo, l’atto di trust è su misura, 
entra nel cuore dei genitori e nelle abitudini del ragazzo. Il trustee si impegna a realizzare nel miglior 
modo possibile le volontà dei disponenti. Ed eventuali violazioni saranno perseguibili davanti al giudice”, 
precisa Lupoi.  

Un esempio? Una coppia ha un figlio disabile ormai adulto e una grande casa di proprietà – racconta 
Lupoi, riferendo di un caso seguito tempo fa – I genitori hanno diviso l’appartamento in due parti, 
riservandosene una per usufrutto. Nell’altra ala dell’appartamento, il ragazzo ora vive insieme ad altri 
cinque ragazzi con disabilità, costantemente assistiti dagli operatori di una cooperativa. In questo modo, il 
Dopo di noi si sta realizzando anche prima. E la famiglia, dopo diversi anni di sperimentazione, si dice 
molto soddisfatta”.  

Ora, con l’inserimento del trust nella legge per il Dopo di noi, questa pratica dovrebbe diffondersi ancora di 
più in questo ambito: “è infatti prevista la defiscalizzazione, in modo che non siano più dovute 
imposte ipotecarie e catastali, che ammontano a circa il 3%. Un ulteriore incoraggiamento alle 
famiglie, affinché utilizzino questo strumento, utile soprattutto nel sostenere quella domiciliarità che da più 
parti è richiesta”. (cl) 
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Volontariato, soltanto il 4% delle 
associazioni ha un presidente under 35 
Studio della Fondazione Volontariato e Partecipazione. I presidenti delle 
organizzazioni hanno in media 58 anni; solo un presidente su tre è donna. 
Il Trentino è la regione con la più alta percentuale di volontari; tanti quelli 
impegnati nel settore della sanità  

20 ottobre 2015 - 12:56  

FIRENZE - I presidenti delle OdV hanno in media 58 anni, dieci in più rispetto ai volontari delle 
stesse organizzazioni, e arrivano a ricoprire quel ruolo dopo un periodo lungo di gavetta. I giovani adulti 
con meno di 35 anni sono quasi un quarto dei volontari (23,9%) e solo il 4,1% dei presidenti ha meno di 
35 anni, il 10,3% è fra i 35 e i 44 anni. E’ questo uno dei dati più importanti (e per certi aspetti 
preoccupanti) che emerge dallo studio "I Profili del volontariato italiano. Un popolo che si impegna per una 
società più coesa" condotto dalla Fondazione Volontariato e Partecipazione in collaborazione con il Banco 
Popolare, che verrà presentata in anteprima nazionale giovedì 22 ottobre alle 17 a Modena nell’Auditorium 
Centro Famiglia di Nazareth, nel corso dell’incontro organizzato dal Banco S. Geminiano e S. Prospero dal 
titolo “Il volontariato italiano. Un popolo che si impegna per una società più coesa”.  
Secondo lo studio, l'età media dei volontari nelle associazioni è in linea con quella della 
popolazione, 48,1 anni a fronte del 48,7 della popolazione nel suo complesso.  
Sempre tra i presidenti, gli uomini sono in prevalenza ancora più netta: solo un presidente su tre è donna, 
tendenza analoga a quella registrata nella maggior parte dei contesti organizzativi di qualsiasi tipo 
(aziendale o istituzionale) dove la presenza femminile è più forte alla base e si assottiglia andando verso il 
vertice.  

Il numero dei volontari nelle OdV. Per quanta riguarda i numeri dei volontari, in Italia ci sono 1,7 milioni 
di persone che fanno volontariato all’interno delle organizzazioni di volontariato, pari al 3,2% della 
popolazione italiana con più di 14 anni. La diffusione territoriale più elevata è nelle regioni del nord e del 
centro con punte superiori al 4,5% in Veneto e Lombardia e prossime all'8% in Trentino. Nel complesso i 
volontari nelle organizzazioni sono quindi 1,7 milioni sui 6,6 milioni circa che in Italia si dedicano al 
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volontariato nelle sue diverse forme organizzate o informali.  
 
I settori di intervento. In merito ai settori di intervento, più di un terzo dei volontari (36,5%) presta la 
propria attività in organizzazioni che operano nella sanità; il 26% in OdV attive nell'ambito dell'assistenza 
sociale e della protezione civile; il 14,5% nelle attività ricreative e culturali. Nelle organizzazioni di 
volontariato gli uomini superano le donne come presenza (55,2% contro il 44,8%), mentre le attività di 
volontariato informali vedono un impegno più forte delle donne (53,7% contro il 46,3%).  
 
Il tempo dedicato al volontariato. Per quanto concerne il tempo dedicato al volontariato, un volontario in 
media dedica 20,4 ore al mese alla sua attività, con la stima 28,7 milioni di ore di impegno gratuito in OdV 
al mese prestate complessivamente in Italia. I presidenti dedicano ancora più tempo: 25,6 ore al mes, 
quasi quattro giorni lavorativi pieni. Mediamente i volontari dichiarano un'anzianità di appartenenza 
all'organizzazione di 6,8 anni, i presidenti di nove anni.  
 
"Questo studio fornisce una fotografia positiva del volontariato - commenta il Presidente del Centro 
Nazionale per il Volontariato Edoardo Patriarca -. Sottolineo un aspetto: emerge chiaramente come 
l'integrazione sociale attraverso il lavoro incentivi la partecipazione al volontariato che a sua volta rafforza 
ulteriormente l'integrazione sociale di chi lo pratica, creando un circolo virtuoso. Ancora più evidente risulta 
fra i presidenti i quali provengono per la quasi totalità dal mondo del lavoro".  
"La probabilità di fare volontariato in un'organizzazione - aggiunge il presidente della Fondazione 
Volontariato e Partecipazione Alessandro Bianchini - è massima fra i laureati e tra coloro che dispongono 
di elevate risorse economiche. E’ inoltre superiore alla media fra gli uomini, fra coloro che hanno un'età 
compresa fra i 45 e i 64 anni, i diplomati, gli occupati, gli studenti, i pensionati e fra coloro che hanno un 
reddito famigliare auto-valutato come adeguato alle proprie esigenze". 
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Il volontariato? "Fa stare meglio con 
se stessi" 
Sarebbe questo, secondo lo studio della fondazione V&P, il principale 
beneficio delle persone che decidono di impegnarsi nel mondo del 
volontariato. Percepito come importante anche il beneficio “sociale” 
dell’allargamento della propria rete di rapporti interpersonali e quindi di 
una crescita dell’integrazione sociale  

20 ottobre 2015 - 12:46  

FIRENZE - Oltre la metà dei volontari ritiene che, grazie all’attività di volontariato, si sente meglio con se 
stesso. E’ quanto emerge dallo studio "I Profili del volontariato italiano. Un popolo che si impegna per una 
società più coesa" condotto dalla Fondazione Volontariato e Partecipazione in collaborazione con il Banco 
Popolare. La ricerca verrà presentata in anteprima nazionale giovedì 22 ottobre alle 17 a Modena 
nell’Auditorium Centro Famiglia di Nazareth. Secondo la ricerca, solo l'1% dei volontari ritiene che l'attività 
non abbia apportato vantaggi alla sua vita o che ci siano più svantaggi che vantaggi.  

Nello specifico, il senso di soddisfazione e di realizzazione personale rappresenta il maggiore 
beneficio che i volontari OdV indicano come effetto dell’attività svolta (“sentirsi meglio con sé 
stessi” al 51,3%). Anche il beneficio “sociale” dell’allargamento della propria rete di rapporti interpersonali 
e quindi di una crescita dell’integrazione sociale viene percepito come importante dal 36,2% degli 
intervistati. Sulla stessa linea si collocano coloro che dicono che fare volontariato ha migliorato la loro 
capacità di relazione con gli altri (16,4%). C’è poi un 6,1% dei volontari delle OdV che dice di aver 
acquisito competenze utili per la propria professione e un 15,7% di coloro che dichiarano di aver così 
valorizzato precedenti esperienze e capacità. 

Importante è anche la percezione che fare volontariato abbia attivato dei processi di cambiamento 
e di crescita personale: “Ha cambiato il mio modo di vedere le cose”, così dice il 28,4%; “ha sviluppato la 
mia coscienza civile e politica”, così si esprime il 23,6% dei volontari OdV; “sono più informato”, ancora il 
15,8%. 
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Per quanto riguarda le motivazioni, quella che spinge 7 volontari su 10 a svolgere attività di 
volontariato nelle OdV è una motivazione valoriale pura: l’adesione alle finalità del gruppo (“credere 
nella causa sostenuta dal gruppo”). Emerge al secondo posto nella graduatoria delle risposte la 
motivazione prettamente di stampo solidaristico (“dare un contributo alla comunità” al 43,5%, ma anche 
“l’urgenza di fare fronte a bisogni che i servizi pubblici non soddisfano” al 19,4%). Distanziati nelle adesioni 
sono gli altri tipi di motivazione: quella di affermazione individualistica sia valoriale sia “strumentale” (“il 
seguire le proprie convinzioni” al 13%; “il valorizzare le proprie capacità” al 93%; “l’arricchimento 
professionale” al 5,5%; “il mettersi alla prova” al 4,1%; e quella del bisogno di integrazione sociale (“per 
stare con gli altri” al 18,4%; “il seguire gli amici” all’11,1%).  
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Chi sta bene fa del bene: il volontariato 
sempre più "roba da ricchi" e istruiti 
Secondo la ricerca condotta dalla Fondazione Volontariato e 
partecipazione, nel volontariato c’è una quota molto più alta di persone 
benestanti rispetto alla media della popolazione  

20 ottobre 2015  

FIRENZE - Quali sono le condizioni che permettono agli italiani di avvicinarsi al mondo del volontariato? 
Sicuramente il grado di benessere e la condizione economica. E’ quanto emerge dallo studio "I Profili del 
volontariato italiano. Un popolo che si impegna per una società più coesa" condotto dalla Fondazione 
Volontariato e Partecipazione in collaborazione con il Banco Popolare. La ricerca verrà presentata in 
anteprima nazionale giovedì 22 ottobre alle 17 a Modena nell’Auditorium Centro Famiglia di Nazareth, nel 
corso dell’incontro organizzato dal Banco S. Geminiano e S. Prospero.  

Benessere economico. Nelle organizzazione di volontariato, la quota di persone con un buon reddito 
familiare è più alta di quasi 15 punti rispetto alla media della popolazione: 63,3% dei volontari OdV 
(organizzazione di volontariato) vivono in famiglie con redditi adeguati o elevati contro il 49,1% della 
popolazione. 
Queste disuguaglianze nella partecipazione, è spiegato nella ricerca, “derivano dal fatto che, come è 
evidente, ad attività extralavorative gratuite può più facilmente dedicarsi chi appartiene a famiglie agiate 
(tasso specifico al 5,3%), un po’ meno chi ha risorse economiche adeguate (tasso specifico al 4,2%), 
ancora meno (il tasso quasi si dimezza) chi vive in famiglie con difficoltà economiche (2,4%). Tuttavia è da 
notare che il tasso di partecipazione al volontariato anche nel caso di maggiore fragilità economica non si 
azzera mai ma si mantiene seppure su livelli più bassi”. 
In merito all’occupazione lavorativa, la quota di occupati fra i volontari è il 48,9%, di otto punti percentuali 
maggiore rispetto all'analoga quota presente fra la popolazione. Questo significa che chi lavora ha più 
probabilità di avvicinarsi al volontariato. 
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Componenti della famiglia. Tra gli aspetti emersi, c’è anche il numero dei componenti della famiglia. Più 
membri ci sono i famiglia, più si riduce la possibilità di avvicinarsi al volontariato. Naturalmente, si spiega 
nella ricerca, “la ragione risiede nella maggiore probabilità della presenza di persone a carico per cui vi è 
necessità di cure, in particolare figli minori, ma come si è visto il maggiore effetto di questa condizione è 
scontato dalle donne, i cui tassi di partecipazione sono sensibilmente più bassi degli uomini”. 

Stato di salute. Anche lo stato di salute rappresenta una variabile influente per la partecipazione al 
volontariato. Mediamente chi fa volontariato gode di condizioni di salute migliori di quelle medie della 
popolazione, in particolare quando il volontariato si svolge per il tramite di organizzazioni. 

Istruzione e cultura. È evidente anche la correlazione fra volontariato e livello di istruzione: il capitale 
scolastico ed educativo agisce in modo positivo e l'istruzione incentiva, sia accrescendo la sensibilità e la 
consapevolezza personale, sia producendo condizioni professionali più garantite che agevolano l'impegno 
nelle OdV. A spingere verso l'alto il livello di istruzione sono le donne: quasi tre volontarie su dieci hanno la 
laure, solo il 16,3% fra i maschi. In sintesi, avere la laurea quadruplica le probabilità di svolgere attività 
gratuita a beneficio di altri rispetto a chi ha la licenza elementare e la raddoppia rispetto a coloro che 
hanno la licenza media inferiore. Il numero medio di anni di istruzione dei presidenti è 13,4, 12 per i 
volontari nelle Odv, 10,4 nel totale della popolazione. Chi non svolge alcuna attività di volontariato ha una 
media di anni di istruzione di 10,2 anni. 
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